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LA CRISTIANIZZAZIONE DEL TERRITORIO E IL MEDIOEVO
IN CARNIA: LA PIEVE DI S. MARIA DI GORTO1

Ennio CALUGARO

Risulta difficile precisare gli aspetti re
lativi al sorgere e al consolidarsi della cristia
nizzazione sui vasti e articolati territori della
Carnia. In particolare mancano dati storici si
curi su come si sia diffusa questa religione tra
le popolazioni e su come abbiano reagito le
comunità del tempo di fronte ad essa2. Oggi,
al di là di poche fonti e di scarse testimonianze
archeologiche, il quadro generale delle nostre
conoscenze a questo proposito rimane piutto
sto lacunoso. Va infatti rilevato che le infor
mazionirelativealla primae piùanticaorganiz
zazione ecclesiastica rurale (quella cioè ante
riore al 1000) sono ancora piuttosto lacunose
e solo in questi ultimi decenni sono state og
getto di vivo interesse da parte degli studiosi.

Èpresumibile ritenere che in questi ter
ritori la penetrazione e ladiffusionedel cristia
nesimo fu parimenti sollecitata e preparata
dalla intensa attività missionaria della Chiesa
aquileiese che andava promuovendo anche
nelle zone più remote della VenetiaetHistria
la formazione delle prime comunità cristiane
e l'erezione di centri episcopali suffraganei.

Tra le tante sedi suffraganee di Aquileia
ricordiamo quella di lulium Carnicum, la cui
religiosità è testimoniata dai resti di una basi
lica del IV secolo con abside semicircolare e
battistero \ Fu probabilmente l'azione pasto
rale del vescovo Cromazio, ai primi decenni
del V secolo a promuovere lulium Carnicum
come centro episcopale, mentre il rinveni
mento di un'epigrafe del 490 \ relativa ad un
vescovo di lulium Carnicum, lenuarius, con
ferma l'esistenza in loco di una sede vescovile.

In origine era stato l'antico territorio
della civitas a determinare la diocesi ecclesia
stica, però già nella tarda antichità qualche
nucleo rurale aveva sviluppato una sua auto
nomia con la costruzione di oratori privati per
soddisfare la devozione individuale.

Sorsero infatti alcune chiese nelle cam
pagne, in parte costruite, arredate e mantenute
dai grandi proprietari terrieri5. Papa Gelasio
si mostrò estremamente cauto e preoccupato
a questo proposito, infatti i fondatori di queste
chiese private non solo avrebbero potuto ac
campare diritti sulle medesime, ma anche pra
ticare culti pagani. Da qui la proibizione di
Papa Gelasio e dei suoi successori (Papa Pe
lagio I, Papa Gregorio Magno) di svolgere
all'interno di esse funzioni liturgiche pubbli
che ".

Fu lo stesso Papa Gelasio alla fine del V
secolo a dare corsoad una nuova impostazione
facendo cadere il criterio della territorialità
(civitas) e stabilendo "il popolo dei fedeli
come elemento decisivo della diocesi".

Il concetto gelasiano ci può dunque spi
egare anche l'origine popolare del termine
plebs che divenne quindi pieve.

Varie e discordanti però sono le ipotesi
sull'origine della parola pieve: la pieve nel
l'Alto Medioevo è infatti da tempo oggetto di
studi e ricerche7 e tuttavia si è ancora lontani
dall'aver chiarito molti problemi ed aspetti
come quelli relativi alla circoscrizione e al
l'organizzazione patrimoniale8.

L'importanza della pieve va forse vista
soprattutto come luogo delle manifestazioni
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più solenni della vita di una comunità: dai riti
liturgici alle sagre tradizionali, dalle iniziati
ve caritatevoli alle assemblee vicinali e ai
mercati, dall'amministrazione della giustizia
alla difesa militare. In definitiva la pieve è
stata il centro per molti secoli della vita del
popolo, con la sua cultura, le sue tradizioni e
la sua storia.

Emergono quindi piuttosto chiaramen
te quelli che sono gli elementi costitutivi della
pieve rurale; e cioè un territorio con confini
certi ed un popolo stabile. Tutte le altre chiese
all'interno di questo territorio, almeno in li
nea di principio, sono soggette alla pieve stes
sa e sprovviste dei diritti di questa ultima.

Rarissimi sono i documenti anteriori
all'anno Millerelativi allafondazionedipievi,
mentre le prime fonti scritte sulle pievi, ap
partenenti ai due secoli successivi al 1000, ci
fornisconosolonotiziescarneepocoesaustive.
Di conseguenza molto spesso ci si deve avva-

Figura 1. Pieve di Gorto, ripostiglio (scavi 1986).
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lere di fonti ben più tarde e non di rado con
taminate da interpolazioni.

Non è davvero ricca la documentazione
storica, se dobbiamo risalire al 1247 per tro
vare l'elenco delle pievi presenti in Friuli ed
in Camia. Solo nell'imposizione decimaria
papale del 1296 9 troviamo invece il primo
elenco completo delle pievi carniche 10.

Di fronte agli esigui dati storici e alla
tarda documentazione scritta gli studiosi han
no cercato di fissare la dislocazione delle anti
che pievi servendosi, oltre che di una docu
mentazione generalmente tarda, anche di altri
elementi di indagine quali quelli forniti
dall'intitolazione, dalla toponomastica, dalla
ubicazione o meno presso strade romane e dai
reperti archeologici ".

LA PIEVE DI S. MARIA DI GORTO

La prima citazione nelle fonti scritte di
una chiesa nella Val Degano risalirebbe al 10
novembre 1072.Dapiù di due secoli però si sa
che almeno l'indicazione dell'anno è sbaglia
ta e per la collocazione cronologica di questo
documento resta tutta una gamma di possibi
lità, tra cui la più probabile è quella che fa
risalire la stesura del documento ad un'epoca
non anteriore al 1136 '2. Dallo stesso docu
mento risulta che in un solo giorno il Patriarca
Vodolrico (1086-1121), fondando l'abbazia
di Moggio,le assegnava le pievidi Dignanoe
Cavazzo, con il diritto di tenervi placiti di
cristianità, e la pieve di Gorto senza il diritto
di tenere placitol3. Il fatto che la chiesa fosse
definita "pieve" indica la importanzache essa
doveva già avere e la sua antica origine.

Inseguito alla sottomissionedella pieve
di Gorto all'abbazia di Moggio, l'Abate di
Moggio divenne l'unico vero e legittimo
pievano.

Poiché la pieve era molto distante dal-



l'abbazia, e la popolazione molto sparpaglia
ta (la giurisdizione della pieve si estendeva in
lunghezza per circa 15 miglia e in larghezza
per 12 miglia), l'abate decise di inviare "al
l'assistenza e direzione spirituale di questi
Popoli due dei Suoi Monaci benedettini, col
titolo di Vicarii". Essi risiedevano in origine
a Cella, l'abitato più vicino alla Parrocchia,
mapoiché laParrocchiaera isolatae disgiunta
dai villaggi, i monaci intorno al 1500 traspor
tarono la loro residenza a Luincis e ad Ovaro,
sedi ancor oggi delle canoniche M.

Nel 1986, sul colle su cui sorge la pieve
di Gorto, furono eseguiti dalla Soprintenden
za ,s i lavori di consolidamento dell'edificio
danneggiatodal terremoto del 1976.Inquesta
occasione furono rinvenute sotto uno spesso
re di malta ed intonaco tracce di affreschi,
tuttora visibili lungo le pareti Nord ed Est del
lazonapresbiterialedellachiesa.Essi rappre
sentano la Parabola delle Vergini Savie e
Stolte e sono databili agli inizi del XIII secolo.
Questo tema è stato rinvenuto anche in una
frammentaria testimonianza di pittura
trecentesca di scuola vitalesca nel Battistero
di Moggio. Di certo il legame con Moggio
dovette essere fecondo, poiché il monastero
era in contatto con altri centri monastici italia
ni e d'oltralpe.

Gli affreschi, pur giunti a noi assai
frammentari, costituiscono una delle più im
portanti scoperte avvenute in regione in que
sti ultimi anni e assieme alla decorazione
dell'anticaabside (attuale sagrestia) della chie
sa di S. Martino di Socchieve, sono tra i più
estesi lacerti riemersi in edifici minori del
Friuli dopo il terremoto del 1976 e tra le testi
monianzepittorichepiùrilevantidellaCarnia16.

La scoperta degli affreschi dimostra
dunque che le strutture murarie che costitui
scono ancor oggi le pareti Nord ed Est dell'ab
side della chiesa di S. Maria non sono poste
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riori agli inizi del XIII secolo e che l'orienta
mento della chiesa non ha subito variazioni
nei secoli. È assai difficile stabilire se la pa
rete di fondo avesse in origine muri divisori,
se cioè questa parte della chiesa fosse già
anticamente adibita ad abside e se lo spazio
absidale si articolasse in più di un vano. Sulla
base dei sondaggi eseguiti sul terreno P.
Casadio " ipotizza che la zona absidale si arti
colasse in tre cappelle: due in corrispondenza
dell'attuale abside, una nell'attuale sagrestia18.
La raffigurazione ad Est infatti si interrompe
in corrispondenzadi un ipotetico muro divi
sorio che separava la cappella sinistra dalla
cappella centrale.

A questo periodo della chiesa apparten
gono probabilmenteanche gli undici blocchi
curvilinei che forse facevano parte della cor
nice del portale d'ingresso della chiesa, dodi
ci frammenti di colonnine, un capitello ed un
vaso in marmo, utilizzato probabilmente per
l'amministrazione del Battesimo ".

Nel 1430 un incendio distrusse la chie
sa precedente, che da tempo immemorabile
richiamava da tutta la Carnia tanta folla al
puntochenellecelebrazioni solenninon tutti
gliuomini riuscivano adentrarenell'edificio.
La ricostruzione della chiesa venne affidata a
Mastro Stefano quondam Simone di Mena, il
13 aprile 1431, per il compensodi 68 marche
aquileiesi e di un paio di scarpe:o.

Gli scavi realizzati nel 1986 hanno rin
venutoun antico piano d'uso ed un ripostiglio
cubico (Fig. 1)che forse appartengono aduna
prima fase della chiesa nel XV secolo.

Il piano d'uso è stato rinvenuto in cor
rispondenza dell'attuale navata destra e pro
babilmente fungeva da pavimento nella chie
sa eretta nel 1431. Sull'asse mediano, quasi al
centro dell'aula e in fase con questo piano
d'uso, è venuto in luce, un elemento singola
re, cioè una sorta di ripostiglio di forma cubi-
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Figura 2. Pieve di Gorto. Unguentari rinvenuti nel
ripostiglio del XV secolo (scavi 1986).

ca, di dimensioni 50 x 50 x 60 cm, costituito
da lastre in pietra legate da malta. All'interno
di questo ripostiglio erano stati collocati in
relativo ordine alcuni oggetti, quasi tutti in un
discreto stato di conservazione: undici
unguentari (Fig. 2) in vetro incolore di forma
differenziata (alcuni erano statiappoggiati su
tegole), un versatoio in lega di rame con ma
nico in ferro (probabilmente si trattava di una
lama di coltello riutilizzata), alcuni chiodi
ricurvi, tre monete d'argento ed un ditale
aperto in bronzo21.
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La datazione di questa struttura ci viene
suggerita dalle monete e dagli unguentari. Il
termine ante quem, fornito dalle monete, risa
le al 1472; il termine post quem al 1431.

La datazione del ripostiglio è anche
confermata dagli unguentari " di forma affu
solata o tubolare, rinvenuti al suo interno.
Questi, pur conservando una forma tipica del
lavetreriaromana,si trovanoinforma presso
ché identica anche in epoca bassomedievale.
Dai confronti effettuati con altri unguentari
rinvenuti nell'Italia Nord-Occidentale, si può
concludere che quelli rinvenuti a Gorto siano
verosimilmente databili intorno alla metà del
XV secolo. Questi riferimenti cronologici po
trebbero avvalorare l'ipotesi che il ripostiglio
e il pavimento in fase con esso siano stati rea
lizzatiacompletamentodellacostruzionedella
chiesa.

Non è semplice interpretare la funzione
del ripostiglio: esso rappresentava forse un
ritodi consacrazionee di propiziazioneper la
chiesa eretta nel 1431, dopo l'incendio che
aveva parzialmente distrutto la costruzione
precedente.

L'anno 1464 coincide probabilmente
con la data di costruzione della sagrestia, o
forse con la consacrazione della chiesa M.
Infattiquesta data è documentatada una pie
tra scolpita, rinvenuta sulla parete Ovest della
sagrestia quattrocentesca, e da una cuspide
frammentaria di un portale archiacuto, ora
conservataal1' interno del lachiesastessa. Que
sto frammento reca al centro l'immagine del
Risorto e un'iscrizione, con la data di esecu
zione (l'anno 1464appunto) in caratteri goti
ci, impostatasudue registri,quasi sicuramen
te faceva parte del portale d'ingresso della
chiesa di S. Maria M.

Gli stessi motivi decorativi che ornano
i margini del portale sono visibili anche in un
altro frammento scultoreo, ora murato nel



fianco Sud della chiesa, che probabilmente
apparteneva alla cornice di un portale secon
dario o ad una finestra, conlemporanei al
portale.

La relazione effettuata il 22 ottobre
1602 dal visitatore apostolico, delegato del
Patriarca di Aquileia Francesco Barbaro :'
appare una traccia sicura nel delineare l'edifi
cio ricostruito sulle ceneri del 1430. Esso
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indicava con dovizia di particolari come, se
guendo i dettami del Concilio di Trento, si
doveva stabilire se gli edifici sacri erano
consoni alla funzione loro attribuita. Si dove
va anche indagare su quali rendite potevano
contare e quali modifiche erano necessarie
per conservare il popolo nella fede dei padri,
messa in discussione dalla Riforma prote
stante.

a,ius.-. ' "
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Figura 3. Pieve di Cono. Le murature evidenziale con il retino appartengono alla seconda fase quattrocente
sca (scavi 1986).
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Figura 4. Pievedi Gorto. L'edificiodopoi lavori del XVIII sec. e all'interno l'area degli scavi 1986.

Gli scavi archeologici del 1986presso
la Pieve hanno consentito di evidenziare an
che la planimetria della seconda fase quattro
centesca della chiesa (Fig. 3). Si trattava di un
edificio caratterizzato da un'aula unica, di
forma rettangolare, affiancata sul fronte Ovest
da una sorta di nartece o atrio che preludeva
all'aula vera e propria, dalla quale era divisa
da un muro di circa 50 centimetri, su cui sono
state individuate due soglie: una centrale po
sizionata sullo stesso asse di una finestra ad
arco a tutto sesto messa in luce sulla parete Est
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di fondo dellachiesa, e una secondaria entran
do sul lato destro. La zona centrale dell'aula,
destinata ai fedeli, era pavimentata con ampie
lastre di pietra arenaria locale, peraltro man
canti in ampi tratti, mentre la zona presbiteriale
e l'atrio, erano in cocciopesto. Il pavimento
dell'atrio, realizzato con frammenti mal con
servati di cocciopesto e allineamenti trasver
sali di pietra, è stato più volte rattoppato con
laterizi. Questo fa pensare ad una diversifica
zione del piano d'uso della zona presbiteriale
rispetto all'aula. A questa fase della chiesa
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Figura 5. Pieve di Gorto. In nero il muro più antico (scavi 1986).

sembra anche appartenere una finestra a sesto
acuto affrescata, tuttora visibile nella zona
absidale, in asse con l'antico ingresso princi
pale e con la relativa scalinata semicircolare
in dolomia cariata, composta da 6 gradini
semicircolari concentricitt e tuttora visibile in
corrispondenzadellapareteesternaOvestdella
chiesa.

La relazione del cardinale Dionisio
Delfino, in visita apostolica alla Pieve nel
1701 "ci informa sulla situazione del colle nel
XVI-XVII secolo.

Sulla sommità del colle, secondo la
relazione, erano ubicate la Parrocchiale con
l'annesso campanile, e tre chiese di dimen
sioni minori poste all'interno del recinto
cimiteriale di Gorto dedicate rispettivamente
a SS. Michele ed Elena, S. Giovanni Battista,
SS. Giuseppe, Vincenzo, Giovanni e Paolo.

Non sappiamo quale fosse la disloca
zione delle chiese rispetto alla pieve di Gorto,
né quale fosse la loro tipologia. Si trattava
probabilmente di una sorta di "cappelle voti
ve".
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Figura 6. Pieve di Gorto. In nero gli elementi della seconda fase (scavi 1986).

Una testimonianza significativa della
presenza di queste chiese è costituita dalla
Pala d'altare, datata 1567,eseguita daJoseph
Furnius 28. Si tratta di una pala d'altare di
modesta qualità, conservata nella pieve di
Gorto che riproduce, tra le figure dei SS. Gio
vanni e Pietro e sotto l'Ascensione della Ma
donna, l'aspetto della vallata nel XVI secolo.
In corrispondenza del colle della pieve è pos
sibile notare la presenza didue chiese, separa
te da un campanile, orientate con la facciata a
Ovest. Il mantello di S. Giovanni copre pur
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troppo il restodel colle, percui nonè possibile
sapere se questo assetto corrispondesse alla
Parrocchiale di Gorto nel XVI secolo (con la
presenza della Matrice assieme alle altre tre
chiese sul colle) o se si tratta invece di una
descrizione approssimativa.

All'alba del 28 luglio 1700 un terremo
to seminò morte e distruzione in tutta laCarnia.
determinando un assetto diverso alla parroc
chiale di Gorto. Dalla relazione del cardinale
Delfino apprendiamo inoltre che il terremoto
non provocò danni seri alla Parrocchiale, ma



danneggiò gravemente le tre chiesette.
Il cardinale stabilì quindi quale fosse

l'aspetto che doveva assumere il colle preve
dendo il restauro della chiesa e del suo antico
campanile, la demolizione delle tre chiese so
pra il cimitero, il trasferimento degli altari
delle tre chiese nella vicina Parrocchiale o nel
cimitero e la costruzione di una sacristia die
tro l'altare maggiore (Fig. 4) o in un luogo
opportuno con i materiali delle chiese M.

I documenti scritti, anche se scarni,
hanno dunque consentito di convalidare l'esi
stenza di una diffusa religiosità in questa
vallata della Carniasolo in epoca bassomedie-
vale. Per quanto riguarda invece le prime for
me insediative del colle, lo studio delle scarse
testimonianze archeologiche e i pochi dati
emersi dai lavori di emergenza, effettuati nel
1986, hanno consentito solo di azzardare del
le ipotesi ricostruttive.

La struttura più antica messa in luce
durante gli scavi del 1986 è costituita dai resti
di un muro in conci legati con malta poggianti
sulla roccia, avente lo stesso orientamento del
campanile (Fig. 5). La posizione strategica
del colle, la vicinanza ad un guado sul Degano
e ad una strada farebbero pensare alla presen
za in zona di una struttura fortificata, ma
l'assenza di dati archeologici e la frammen
tarietà della costruzione non ci permettono di
trovare una conferma a questa ipotesi.

In un periodo successivo di occupazio
ne del colle e a pochi metri più a Sud del
sopracitato muro, gli scavi hanno consentito
il rinvenimento di una "vasca", in fase con un
piano d'uso in cocciopesto ed un muro (Fig.
6). Le strutture sembrerebbero essere ricon
ducibili ad un luogo di cultoed elementi come
l'orientamento Est-Ovest del muro, che ri
prende quello tradizionale dei luoghi di culto,
e la presenza della "vasca", collocata in pros
simità della presunta facciata dell'edifìcio,
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sembrerebbero testimoniare questa ipotesi,0.
Mancano tuttavia gli elementi sufficienti per
stabilire la funzione e le dimensioni di questo
presunto edificio.

Risulta infatti difficile valutare quale
fosse la funzione della "vasca": poteva trat
tarsi di una tomba o di un fonte battesimale.
Essa presentava alle estremità due gradini,
posti rispettivamente lungo i lati più corti
della stessa, era intonacata e coperta con una
lastra in pietra ".

La presenza dei due gradini alle estre
mità della vasca ed il fatto che i muri siano
stati intonacati, sembrerebbero suggerire che
si trattasse di una vasca battesimale. Tuttavia
l'esistenza di uno scal ino, formato da un sasso
o da un laterizio posto in corrispondenza della
testa, è riscontrabile sia nelle vasche per im
mersione che in alcune tombe. Anche la pre
senza dell'intonaco è una situazione abba
stanza frequente sia per le sepolture che per le
vasche ad immersione e quindi non costitui
sce un elemento discriminante.

La destinazione funeraria sembrerebbe
essere invece suggerita dal rinvenimento di
un'analoga struttura, riutilizzata più volte
come sepoltura, rinvenuta durante i recenti
scavi scavi nella chiesa di S. Martino di Cella
di Ovaro n, a poche centinaia di metri da
Gorto.

Lo scavo purtroppo non ha fornito ele
menti sufficienti che ci consentano di propen
dere per l'una o per l'altra ipotesi, tuttavia
l'esistenza di due fonti battesimali a poche
centinaia di metri di distanza appare alquanto
improbabile.

Per quanto riguarda invece la datazione
di queste strutture, il termine ante quem è
fornito dal rinvenimento di un orecchino (Fig.
7).

Gli scavi hanno infatti messo in luce ad
un livello stratigrafico più elevato alcune strut-
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Figura 7. Orecchino.

ture caratterizzateda un muro e da una grande
lastra infilata di taglio nel terreno, che delimi
tavano una zona di sepoltura, dove sono state
rinvenute tre tombe (Fig. 8). La relazione di
scavo " non fornisce una particolare descri
zione delle tre inumazioni, dei resti scheletrici
o della presenza di altri oggetti di corredo.
Riferisce soltanto che le sepolture, forse ap
partenenti ad un luogo di culto, erano ricoper
te da uno strato di materiale, costituito da
frammenti di roccia sfaldata e compattata, che
formava in superficie un piano d'uso ben
definito, degradante verso Sud w. Dai rilievi
effettuati nel corso dello scavo si può osserva
re che due inumati erano deposti supini con il
capo rivolto ad Ovest mentre il terzo era stato
deposto con la testa ad Est. In una di queste
sepolture •" è stato rinvenuto un paio di orec
chini ,6, che presenta delle analogie con un
orecchino con cubetto proveniente da Ptuj "
(Slovenia). L'orecchino di Ptuj è databile
sicuramente alla fine del IV secolo M, tuttavia
si può trattare di una tipologia conservativa
protratta nel tempo, riconducibile forse ad
un'epoca posteriore.

Nell'Alto Medioevo, come già accen
nato, si tendeva spesso a seppellire intorno a
piccoli edifìci sacri o chiese '". La presenza di
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un luogo di culto sul colle dell'attuale pieve,
potrebbe dunque essere indicata dalla presen
za delle sepolture, che sono state disposte con
una certa regolarità rispetto ai muri. In parti
colare il muro rinvenuto a Sud delle sepolture,
avendo un orientamento Est-Ovest, poteva
forse appartenere ad un luogo di culto, mentre
la pietra inserita di taglio nel terreno potrebbe
aver delimitato una zona sepolcrale. Si può
osservare che, data la presenza del battuto
l'edificio poteva sorgere a Sud del muro e che
la struttura complessiva (sepolture e muri) era
inserita entro la chiesa rettangolare ancora
usata (o nota) nel XIII secolo e che i muri ap
partenenti alla fase quattrocentescadellachie
sa potrebbero aver obliterato o inglobato i
restanti muri di questo edificio.

Si potrebbe dunque ipotizzare che, esi
stendo già in precedenza un luogo di culto,
alcune persone abbiano in seguito sostenuto
le spese per la ricostruzione del nuovo edifi
cio religioso, alla condizione di trovarvi se
poltura dopo la loro morte.

Purtroppo non abbiamo nessun dato
relativo alla presenza di un fonte battesimale
in questo periodo della chiesa e solo il rinve
nimento di una fibbia da calzatura (sec.VII) e
di un frammento scultoreo (VIII-IX secolo)
testimoniano la continuità di utilizzo di que
sto edificio, la cui funzione religiosa sarà
documentata, come già accennato, solo a par
tire dal XII secolo.

NOTE

1 L'articolo prende spunto dalla tesi di laurea della
scrivente, a.a. 1993-1994, La pieve di S. Maria di
Gorto:fonti storicheefonti archeologiche,Università
degli Studi di Udine, rei. prof. S. Lusuardi Siena.
2CUSCITO 1986,p. 2.
1Perleindaginiarcheologichedellabasiiicacfr.MENIS
1976, pp. 375-420. Sulla basilica paleocristiana di
Zugliocfr. MORO 1956, pp. 89-104: MIRABELLA
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Figura 8. Pieve di Gorto. le sepolture rinvenute all'interno dellachiesa (scavi 1986).

ROBERTI 1976.p.95;RIGONI 1981,p. 19.Su/«/i«m
Carnicum si veda ultimamente: ORIOLO, VITRI1997.
4C./X.,V, 1958-.PASCHINI 1990, p. 66. Tale iscrizio
ne, trovata sul colle di S. Pietro, era già conosciuta da
Ciriacode' Pizzicolli di Ancona, il celebre umanistaed
epigrafistadelsecoloXV.Inessa si leggeva,tra l'altro,
...{sub]co(nsulatuFa)usti V(iri)C(larissimi)Iunì(oris),
indicazione all'anno 490: MIRABELLA ROBERTI
1976,p.95.
5PENCO 1978, p. 967.
6VIOLANTE 1982, p. 1134.
7Netrattanogli studi intrapresida A.CASTAGNETTI
(1976), A. SETTIA (1982), C.VIOLANTE (1982).

8Per la storia sull'origine delle pievi nel Friuli Venezia
Giulia si vedano gli studi compiuti da G. BIASUTTI
(1966), G.C. MOR (1969), G.C. MENIS (in AA.VV.
1984), F. DE VITT (1990).
*La pieve di Gorto, assieme a moltealtre,non viene
citata nell'elenco del 1247, poiché è sottoposta ancora
al Monastero di S. Gallo, DE VITT 1985, p. 32.
10 DE VITT 1985, p. 32.
" Per risalire, sia pur approssimativamente, all'età
della formazione della pieve stessa, sia il Biasuttiche
il Menis indicano come elemento informatore anche
l'intitolazione della chiesa stessa (MENIS 1987, p. 46;
BIASUTTI 1966, p. 11).
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'2L'originale di questo documento non ci è tramandato
e l'apografo più antico conservato è una copia notarile
del 1263 esistente nella Biblioteca Marciana di Vene

zia. HÀRTEL 1994, pp. 32-33.
" Edizioni in HÀRTEL 1985. pp. 71-74. I placiti
consistevano nella relazione che i giurati delle ville
formanti la pieve davano all'arcidiacono patriarcale
riguardo la vita interna amministrativa e morale delle
pievi.
14 GORTANI p. 167, in MARINELLI 1924-1925;
LAZZARIN1 1899.

" I lavori nell'edificio voluti dalla Soprintendenza
vennero diretti dall'arch. C. Vouk. Per una descrizione

globale dell'intervento si veda DEL FABRO, VOUK
1989.
"CASADIO 1986,p.49;CASADIO 1991;CASADIO
in AA.VV. 1994, p. 426.
17 CASADIO in AA.VV. 1994,p. 423 e nota 2 p. 435.
'* Le piantine di scavo, eseguite dall'architetto C.
Vouk. sono depositate presso la Soprintendenza ai
BB.CC.AA, sede distaccata di Udine.
" Infatti già alla fine dell'VIII secolo il Patriarca
Paolino aveva prescritto che l'acqua per il Battesimo
fosse benedetta infoine vel in tali vase ubi in nomine
Sanctae Trinitatis trina mersio fieri possit (M.G.H., t.
2,1, p. 173). Poteva quindi trattarsi di un bacino o di un
vaso sufficientemente capace, che secondo prescrizio
ni più tarde doveva generalmente collocarsi prope
tamtam ad luevame staccato dal muro per poter essere
circuito nel rito della benedizione (PASCHINI, VALE
1907, p. 43 ss.). La diversità delle forme e il carattere
dimesso dei pochi altri esemplari presenti in Friuli
sembrano tuttavia evidenziare una grande varietà di
soluzioni e la semplicità dei materiali. Nella chiesa di
S. Maria di Gorto esso è ancora conservato, in pietra
rosa, e presenta sul bordo superiore dei fori circolari
con tracce di legno, facenti parte probabilmente della
copertura dello stesso fonte.
2"Visitepastorali, fase. 10:1602. Visitano ecclesiarum
totiusprovinciae carneae..., ce. 231 r-233 v. Archivio
Curia Arcivescovile di Udine.
^PIUZZI 1989, p. 716.
22 Gli unguentarisono statistudialida R.Zuech(ZUECH
1992-1993).
23 La sagrestia, addossata esternamente alla pareteSud
della chiesa, sorge ad un livello pavimentale più alto
rispetto al pavimento della chiesa e poggia esterna
mente su un piccolo portico a base quadrala, con una
campata acrociera poggiante su3archi acuti. Èpossi
bile accedervi attraverso tre ripidi scalini dall'attuale
sagrestia, sorta in corrispondenza dell'antica cappella
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destra dedicata ai SS. Pietro e Paolo. Nel portico
sottostante la sagrestia, insieme al materiale di riempi
mento sono stati rinvenuti frammenti scultorei e di
affreschi, appartenenti alle precedenti versioni della

24 CÀSADIO 1986, p. 49, foto 29 p. 50.
23 Cfr. nota 20.
26 IIprimoscalinodella scalinata, costituitooriginaria
mente da due blocchi in dolomia cariata, è stato rimos
so durante i lavori dei 1985, per cui attualmente la
gradinata è costituita di 5 gradini.
27 Archivio Curia Arcivescovile Udine, Visitepastora
li, fase. 13.ee. 175-178.
28 BERGAMINI in AA.VV. 1994,p. 453, foto p. 450:
JOPPI 1894,p.39.
MCfr. nota 26. La piantina e le fotografie dello scavo
relative a questo periodo della chiesa denotano la
presenza di alcune strutture che però, non essendo
menzionate nella relazione di scavo, né correlate a
precisi dati stratigrafici, non consentono alcuna inter
pretazione.
30 Cfr. LUSUARDI SIENA, VILLA,nota 37,p. 291. in
LUSUARDI SIENA 1997.
31 PIUZZIF.,Relazionesugliscaviarcheologiciall'in
ternodellapieve di Gortopresso Ovaro(UDÌ, Soprin
tendenza ai B.A.A.A.A.S. di Udine.

12 Gli scavi all'interno della chiesa di S. Martino sono
stati eseguiti nell'agosto 1993. La successiva campa
gna di scavo (luglio-agosto 1995) ha interessato la
superficie esterna, a Nord della chiesa, dove è stata
anche rinvenuta la tomba citata. Direzione dei lavori:
doti. Paola Lopreato, direttrice del Museo Archeologi
co Nazionale di Cividale del Friuli (UD).
33 PIUZZI,citato sopra alla nota 31.
34 Ibid.
55 Gli orecchini sono stati rinvenuti nella sepoltura
collocata più ad Est, dove l'inumato era stato deposto
con la testa orientata ad Ovest.

36 Di questi, uno è andato disperso durante lo scavo e
l'altro è conservato attualmente presso Vantiquarium
della Pieve stessa.

37 MIHOVILIC 1979, p. 239; foto n. 17, p. 242. Sia
l'orecchino proveniente da Gorto che quello rinvenuto
a Ptuj sono a cerchio ed hanno il gancio di chiusura
costituitoda un filod'argento ritorto. Differente invece
è la forme del gancio di chiusura, che in quello di Ptuj
è a cubetto ed ha la sezione quadrata, mentre nell 'orec
chino di Gorto è a forma di tronco di cono, ed è a
sezione rotonda.
3* Ibidem.

» PASSI PITCHER 1990. p. 21.
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